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BENI CULTURALI. Veltroni: una politica per l’arte contemporanea
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LA STRAGE

Quei cinque
morti

del 27 luglio

— 27 luglio, 1993. Il boato squarcia il silenzio di una Milano
sonnacchiosa e deserta, che si appresta a chiudere per ferie.
Sono passate da poco le 11 di sera e in via Palestro, tra fumo e
macerie, restano a terra i corpi dilaniati di cinque morti e sette
feriti. L’allarme era scattato pochi minuti prima, dopo che qual-
cuno aveva visto un’auto parcheggiata davanti al Pac, dalla
quale usciva del fumo. Sirene spiegate, arriva l’autopompa dei
vigili del fuoco e saranno proprio loro, Carlo La Catena, Stefano
Picerno, Sergio Pasotto e il vigile urbano Alessandro Ferrari a
morire per l’impatto dell’esplosione: cento chili di tritolo che in
un attimo mandano in frantumi vite umane, vetri, selciato, edifi-
ci. C’è una quinta vittima, il marocchino Driss Moussafir, venuto
a Milano in cerca di fortuna, che ha trovato la morte su una pan-
china dei giardini pubblici. Nessuno conosce la sua storia, per
le cronache non ha neppure un volto dato che non si trova una
sua foto e addirittura il sindaco Formentini gli negherà l’«Am-
brogino d’oro». Nel giro di poche ore altre bombe esplodono a
Roma e a Firenze, stesso esplosivo, stessa matrice e la memoria
va a Piazza Fontana e agli anni cupi del terrorismo. Chi sono i
nuovi artefici della strategia della morte, qual è il loro bersaglio?
I riflettori sono puntati sul palazzo di giustizia milanese, dove
proprio in quei giorni si stanno vivendo i momenti più dramma-

tici dell’inchiesta «Mani pulite». Gar-
dini e Cagliari si sono appena suici-
dati, il procuratore Borrelli traccia
una connessione tra la catena di at-
tentati e la volontà di fermare le in-
dagini. Ma poi gli inquirenti imboc-
cheranno lapistamafiosa.

All’alba del 28 luglio il Pac è un
cumulo di macerie e subito partono
progetti e promesse per l’immediata
ricostruzione del tempio milanese
dell’arte contemporanea. Con
straordinario tempismo arrivano i fi-
nanziamenti da Roma, 20 miliardi
stanziati a tempo record. Ma con or-
goglio leghista, la giunta li rifiuta,
trattiene una manciata di miliardi e
regala il resto ai bambini di Napoli.
L’assessore Daverio tira fuori dal ci-
lindro altre risorse: il 70 per cento
delle spese sarà rifuso dall’assicura-
zione, il resto si raccoglierà grazie al-
la generosità degli imprenditori, che
in quel momento sembrano tutti in-
gaggiati in una nobile gara di spon-
sorizzazioni, per ricostruire la citta-
della dell’arte in briciole. L’assessore
promette, il sindaco conferma: entro
la primavera del ‘94 il Pac risorgerà
dalle sue ceneri, ricostruito sulla ba-
se del progetto originale, quello fir-
mato dall’architetto Gardella negli
anni ‘50. L’anziano architetto, mal-
grado i suoi 88 anni, si impegna a ri-
fare i disegni, suo figlio si incarica
della progettazione, l’ingegner Al-
fonso Morgani, dell’impresa omoni-
ma, offre manodopera gratuita per
la demolizione e il 28 agosto arriva-
no le ruspe. Poi i lavori si fermano e
per 7 mesi il cantiere resta chiuso. La
lista degli sponsor si assottiglia e si
rimpiangono quei miliardi di Roma,
che forse avrebbero accorciato i
tempi della ricostruzione. La data di
inaugurazione slitta: prima a luglio,
poi a settempre, poi al ‘95 e final-
mente, solo ieri, il Pac ha riaperto i
battenti. L’ultima polemica è di po-
chi giorni fa. L’edificioeraprontoper
il taglio del nastro, ma ci pioveva
dentro.

Inauguratoieri ilPacconlamostradiLeoCastelli.SottoilMinistroVeltroniallacermonia DeBellis

16MIL012F02

La rinascita del Pac
Daverio polemico su Palazzo Reale
Pac finalmente inaugurato con tutti i crismi. Doppia ceri-
monia: prima ieri mattina e poi, in un delirio di persone, ie-
ri sera il vero taglio del nastro della mostra dedicata a Leo
Castelli. Presente anche il vicepremier Veltroni: «Dobbiamo
ridare spazio alla politica per l’arte contemporanea». An-
cora: «La ricostruzione del Pac è un punto d’arrivo molto si-
gnificativo». Intanto, Daverio scrive a Zeri per Palazzo Rea-
le: «Nella sala delle Cariatidi torniamo a fare le feste».

LAURA MATTEUCCI— E venne il giorno della riapertu-
ra del Pac. Così com’era fino al 27 lu-
glio di tre anni fa, solo adattato alle
nuove norme di sicurezza e con
qualche ritocco agli impianti di aera-
zione e illuminazione. Per il resto, è
identico a se stesso, allestito con la
mostra dedicata al gallerista Leo Ca-
stelli, aperta al pubblico con la ceri-
monia ufficiale di ieri sera. Un delirio
di persone tra cui, oltre al medesimo
Castelli (cui nell’occasione è stata
pure concessa la cittadinanza ono-
raria), Formentini, Daverio, l’archi-
tetto Gardella, e i rappresentanti del-
le 19 tra aziende e studi privati che in
questi tre anni si sono affiancati al-
l’amministrazione, da chi ha sgom-
berato le macerie all’indomani della
strage a chi ha fornito le suppellettili
uguali a quelle di 50 anni fa. Ospite
d’onore, il vicepremier e ministro
per i Beni culturali Walter Veltroni:
«Questa rinascita - dice, trafelatissi-

mo - è un punto d’arrivo tanto più si-
gnificativo perchè qui è stata la ma-
fia a cercare di distruggere i segni
della bellezza e della cultura. Ma è
tutta la politica culturale ad aver bi-
sogno di ossigeno». Passa e chiude,
Veltroni, infilandosi in un’auto - de-
stinazione aeroporto.

Il Pac, non pare vero, ma c’è. Non
è come il Piccolo, dove mancano le
poltrone e una lunga serie di altri
«dettagli»; il Padiglione d’arte con-
temporanea, viceversa, esiste. E si la-
scia alle spalle l’indotto delle pole-
miche - ultima, quella dell’altro gior-
no per la scoperta di infiltrazioni
d’acqua dal tetto - che ne hanno ac-
compagnato fin da subito la ricostru-
zione e che anche ieri hanno avuto
un’ultima fiammata, con un batti-
becco tra l’assessore alla Cultura
Philippe Daverio e il pittore Emilio
Tadini.

All’inizio fila tutto liscio, come si

conviene nelle cerimonie ufficiali. «È
il segno della rinascita - può final-
mente dichiarare il sindaco - Nei
giorni dopo quel 27 luglio, quando
piangevamo i nostri cinque morti,
Milano era ferita e umiliata. Ma ha
saputo confermare il ruolo di città
traino per l’economia, e capace an-
che di ritagliarsi uno spazio per la
cultura». Anche l’assessore Daverio
ribadisce lo stesso concetto di «rina-
scita, che segna anche un cambia-
mento di rotta nell’utilizzo del Pac»,
dice. E prosegue: «D’ora in avanti, sa-
rà un laboratorio dell’arte moderna,
sul percorso compiuto in questi ulti-
mi 50 anni, che coincide anche con
la storia del Pac, scandita dalle bom-
be del ‘43 e del ‘93. A dimostrare il
nuovo indirizzo è anche la mostra
dedicata a Leo Castelli». Una scelta
che l’ospite presente in sala Emilio
Tadini non fa misterodinoncondivi-
dere affatto, rimproverando Daverio
di «aver trasformato la festa per la ria-
pertura del Pac in una festa per Leo
Castelli». «Sarebbe stato molto me-
glio - prosegue Tadini - riaprirlo con
la mostra dei quadri di Nigro, gli stes-
si che sono esplosi la notte del 27 lu-
glio, per dire che la bomba non ha
bloccato niente». L’assessore incas-
sa le critiche (e i numerosi applausi
a Tadini da parte del pubblico) e ri-
sponde che «la tesi di Tadini è asso-
lutamente rispettabile», ma non è la
sua. Venata di polemica anche la ri-
sposta di Formentini a chi, poco pri-

ma, gli chiedeva un commento sui
ritardi nella ricostruzione. «Qui ci sia-
mo dimenticati - dice il sindaco - di
quando per fare una cosa ci voleva-
no 20 anni, come per il Piccolo che
solo adesso abbiamo sbloccato. Ora
che le cose vengono fatte, chiedere il
rispetto del giorno e dell’ora esatte
mi pare francamente esagerato».
Ancora Formentini: «Se abbiamo vo-
luto inaugurarlo in anticipo rispetto
all’anniversario del 27 luglio, è per-
chè quello deve rimanere un giorno
di commemorazionee riflessione».

Intanto, insieme al nuovo Pac arri-
va anche il progetto di recupero per
Palazzo Reale, che riguarda tutto il
primo piano, dove c’è la sala delle
Cariatidi, per il quale sono già stati
stanziati 16 miliardi (i lavori dovreb-
bero partire in ottobre). Sull’argo-
mento ieri sera si sono incontrati Da-
verio, Rosellina Archinto - e avrebbe-
ro dovuto partecipare anche Veltro-
ni e Federico Zeri. Dall’incontro po-
trebbe anche nascere una querelle
sui destini di Palazzo Reale. Daverio
la sua opinione ce l’ha, espressa in
una lettera aperta a Zeri in cui rac-
conta il suo progetto di restauro.
«Penso sia prioritario il restauro delle
funzioni su quello dei mattoni», scri-
ve l’assessore. E spiega: «I restauri,
con il cambio totaledelladestinazio-
ne, sono improponibili... La sala del-
le Cariatidi deve tornare ad essere un
grande salone per le feste».Un’ipote-
si chepotrebbeanche far discutere.

«A Milano museo della fotografia»
Unmuseonazionale fotograficoaMilano (eunodimateriali videoaRoma): è
l’idea lanciata ieri dalministroper iBeni culturaliWalterVeltroni, durante
l’incontroavuto inPrefettura con i presidenti delle istituzionimilanesi,
Formentini, RobertoFormigoni (Pirellone) e Livio Tamberi (Provincia). A
Milano «perchè la tradizione fotografica è forte, epoi puòessere
un’interfaccia europeamoltoutile». «Hoavanzato lapropostadi istituireun
museonazionaleper la fotografia - diceVeltroni - E tutti e tregli enti si sono
detti disponibili; anzi, laProvincia avevaaddiritturagià definitoun progetto in
questo senso. In tempibrevi dovrei avereuna risposta circa lapossibile
collocazione;miè statodetto che faranno una rapida verificaemi
ricontatteranno».AncoraVeltroni: «Quandosi vorrà fare la storiadi questo
secolo -prosegue - si dovrannoconsultareanche le immagini, siaquelle
fotografiche, siaquelle audiovisive».

Nel corsodell’incontrodi ieri mattina, sonostati affrontati anche i temidel
Piccoloe dellaScala, checon il recentedecretogovernativo verrà trasformata
in Fondazione, come tutti gli enti lirici italiani.
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Conferenza dei servizi rinviata: manca il rappresentante del ministro dell’Ambiente

Tre autostrade in arrivo
— Nuove strade in Lombardia:
due passi avanti e uno indietro. Fu-
mata bianca per le autostrade Pe-
degronda, Brescia-Lumezzane e
Malpensa-Besnate, nulla di fatto in-
vece per quanto riguarda il fonda-
mentale collegamento di sei chilo-
metri tra l’attuale sede dell’aero-
porto con la futura Malpensa 2000:
alla conferenza di servizi presiedu-
ta dal ministro per i Lavori Pubblici
Antonio Di Pietro, non s’è presenta-
to - come invece era necessario - il
rappresentante del ministero per
l’Ambiente. E tutto è slittato al 26 lu-
glio. Le ipotesi, nella vana attesa, si
sono sprecate. In seguito, si è ap-
preso che a Roma non hanno an-
cora terminato il decreto di compa-
tibilità ambientale con le necessa-
rie prescrizioni, e il noto attivismo
di Di Pietro ha forse preso in contro-
piede i funzionari: dal ministero
hanno fatto sapere che di solito le
conferenze di servizi non durano lo
spazio di un mattino ma almeno

unasettimana.
Sulla questione Malpensa 2000

rimangono tuttavia aperte alcune
questioni sintetizzate dal presiden-
te della Provincia di Varese Massi-
mo Ferrario, che vincola il suo as-
senso allo spostamento dei voli sul
nuovo scalo ad una serie di condi-
zioni: «È necessario realizzare la
corsia d’emergenza sul tratto Lai-
nate-Gallarate della Milano-laghi. È
poi fondamentale che sia termina-
to il raddoppio del casello di Busto
Arsizio, pena il formarsi di code di
decine di chilometri». E poi, anco-
ra, viene chiesto l’interramento del-
la navetta delle Ferrovie nord Mila-
no dirette all’aeroporto anche al-
l’altezza di Castellanza: sul tema si
svolgerà a Roma il 22 luglio una
conferenza di servizi. Alcune con-
dizioni sono state poste dal mini-
stero per i beni culturali: il funzio-
nario presente alla (mancata) riu-
nione, ha ricordato che lungo tutto
il tracciato dei nuovi collegamenti

dello scalo, sono presenti insedia-
menti archeologici che vanno dalla
preistoria all’epoca romana e fino
all’alto medioevo: è quindi neces-
saria quantomeno una verifica pre-
liminare lungo i percorsi che saran-
no sventrati dalle ruspe. Risolto in-
vece il problema che era alla base
dell’impasse nella realizzazione
delle nuove autostrade lombarde.
La domanda era: visto che i traccia-
ti originari di queste arterie sono
stati sensibilmente modificati, sono
ancora valide le vecchie concessio-
ni per la loro realizzazione o è ne-
cessario ripartire da capo con un
iter della durata magari di anni? Di
Pietro ha risposto chebasta integra-
re le vecchie concessioni con un
«atto aggiuntivo» tra Ministero e Re-
gione. La Pedegronda - un tracciato
che partendo da Varese attraverse-
rà per 114 chilometri il nord della
Lombardia fino a Dalmine - sarà
realizzata dalla società Pedemon-
tana. Costo previsto: 3870 miliardi.
«Puntiamo ad un autofinanziamen-
to totale - ha spiegato il presidente

della Regione Roberto Formigoni -
Abbiamo già contattato sei banche
italiane e quattro straniere, entro
pochi giorni sapremo se i finanzia-
menti sarannoconcessi».

Finanziamenti che dovranno co-
prire i costi di realizzazione anche
per le altre autostrade uscite ieri
dalle secche. La Brescia-Lumezza-
ne, un collegamento veloce con la
val Trompia lungo 23 chilometri,
sarà realizzata dalla società Sere-
nissima e costerà 850 miliardi.
Sempre nell’ambito delle opereper
Malpensa 2000, è stata sbloccata
anche la «bretella» tra il futuro aero-
porto e l’uscita di Besnate della Mi-
lano-Varese, sei chilometri per 80
miliardi di spesa. Il vantaggio consi-
ste in un rapido collegamento con
l’autostrada dei Trafori A26 Voltri-
Sempione. Ancora indietro, invece,
le pratiche per l’ultimo tratto con-
cepito, il raddoppio della Milano-
Brescia: al momento sono in corso
gli studi di fattibilità a cura delle Ca-
mere di commercio di Milano, Ber-
gamoeBrescia.

MARCO CREMONESI

IlministroAntonioDiPietroalverticesullaviabilità De Bellis


